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Se è a tutti ben nota l'importanza produttiva
del suolo, oggi è necessario evidenziarne
anche il rilievo per le politiche di sviluppo
sostenibile. Basti pensare alle funzioni ambien-
tali che il suolo svolge, quali ad esempio la
protezione delle acque sotterranee, la capa-
cità di limitazione del trasferimento di inqui-
nanti nella catena alimentare, la mitigazione
degli eventi alluvionali, la capacità di salva-
guardare la biodiversità e il contributo positivo
all'effetto serra.
E' per questo che le Agenzie Ambientali, e
APAT in primo luogo, intendono sempre più for-
nire informazioni sul suolo, allo scopo di dare il
giusto risalto alla sua importanza ambientale.
Ma per essere efficace, l'informazione deve
essere anche semplice, stimolante, immedia-
tamente comprensibile e non può prescinde-
re, per una risorsa complessa e trasversale
quale è il suolo, da un'azione sinergica tra il
settore ambientale e quello produttivo a livel-
lo nazionale e locale.
Sinergie richieste, e poste in essere, anche a
livello europeo, sia dalla Nuova Politica Agri-
cola Comune sia nella proposta di direttiva
sulla protezione del suolo, figlia del Sesto Pro-
gramma di Azione Ambientale.
Da queste considerazioni nasce un volume
indirizzato al grande pubblico, quindi voluta-
mente sintetico, dal quale però possono
estrarre utili informazioni sullo stato e sull'impor-
tanza della risorsa anche i decisori politici, gli
addetti ai lavori e gli operatori sul territorio.
Una esaustiva introduzione alla tematica e
primo prodotto di un'azione coordinata che
sarà duratura e foriera di ulteriori sviluppi.

Giancarlo Viglione
Presidente APAT

Partecipo assai volentieri alla presentazione di
questa pubblicazione, alla quale l'Osservato-
rio Nazionale Pedologico ed io personalmente
abbiamo offerto molto volentieri il nostro con-
tributo. Credo che uno dei più grandi pregi del
volume sia l'efficace e felice collaborazione
fra competenze agrarie e ambientali.
Una delle più gravi disfunzioni dell'istruzione
pubblica viene ricordata anche nella prima
parte del volume: la cultura del suolo è estre-
mamente carente in Italia. Nelle Università si
ottiene una buona infarinatura di suolo solo
nelle Facoltà di Agraria, e neppure in tutti i
corsi di laurea, mentre perfino nelle Facoltà o
corsi di laurea in scienze ambientali i relativi
insegnamenti mancano o sono del tutto
carenti. Eppure il suolo è il comparto ambien-
tale più importante non solo per la produzione
alimentare, ma anche per la chiusura dei cicli
degli elementi nutritivi. E farsi una base di
scienza del suolo è tutt'altro che elementare,
anche perché alcune semplici regole di chi-
mica del suolo possono apparire illogiche per-
fino al chimico non specialista. L'allontana-
mento della popolazione dalle attività prima-
rie fa il resto. Non è raro trovare perfino docu-
menti ufficiali che riscoprono o ignorano pro-
cessi nati millenni fa. 
Homo sine humo? Che direbbe oggi Columel-
la di un "uomo senza suolo"? Penserebbe ad
una civiltà nella quale l'agronomia e l'ambien-
te non hanno futuro.
Buona fortuna a questo volume, che in un
certo senso va contro corrente, e ai suoi obiet-
tivi. 
Benvenuta oggi e in futuro la collaborazione
fra l'ambiente e l'agricoltura. 

Paolo Sequi
Coordinatore scientifico dell'Osservatorio

Nazionale Pedologico

P R E S E N T A Z I O N E



T ornavo in albergo, qualche anno fa, e non si
vedeva nulla per la gran quantità di sabbia
che era nell'aria. Ad un certo punto ho intra-

visto un trattore che passava, e poi un altro, e poi
un altro ancora, e così tanti. Erano guidati da
uomini tutti bendati e sul rimorchio, pieno di pietre
stavano la moglie e qualche figlio, anch'essi ben-
dati allo stesso modo. Con la mia curiosità li ho
seguiti ed ho scoperto un mondo per me sino ad
allora sconosciuto. Dai campi appena arati vola-
vano quantità spaventose di sabbia, e questi
poveri uomini si affannavano a ricoprirli con le pie-
tre che poggiavano su teli, arbusti e quanto altro
affinché si fermasse l'erosione eolica e quindi
restasse in loco il piccolo spessore di suolo che
avrebbe garantito il loro raccolto e quindi la
sopravvivenza. 
Pensate, in questi luoghi una tempesta di vento
può cambiare la vita di migliaia di persone! Quel
giorno ero in Cina, ma potevamo essere in molte
altre parti del mondo. Cose diverse, ma con la
stessa finalità, infatti, dopo le ho viste fare alle
pendici delle Ande, in Cile e in Argentina, e sicu-
ramente posti simili ce ne saranno moltissimi altri
che non conosco.
In Italia fortunatamente non abbiamo questo pro-
blema, però esiste una scarsissima cultura riguar-
do l'importanza del suolo, che rappresenta una
risorsa fondamentale non rinnovabile, almeno alla
scala di una vita umana, e come tale dovrebbe
essere considerata. Nelle nostre regioni, infatti, la
conservazione del suolo non è compromessa
significativamente dal vento, o da altri agenti di
modellamento di tipo geologico, bensì dall’azio-
ne dell’uomo. Negli ultimi 50 anni, in particolare, le
potenzialità offerte dalla tecnologia e dallo svilup-
po economico hanno comportato trasformazioni
più o meno pesanti sull’intero territorio.
La crescita esponenziale della capacità d’inter-
vento non è stata associata in generale ad una
corretta valutazione degli effetti indotti. Per il
suolo, anzi, sembra si sia persa (o dimenticata)
anche la consapevolezza dei nostri genitori e
nonni contadini, che lo ritenevano insieme all’ac-
qua un elemento insostituibile da proteggere e
utilizzare con parsimonia. Ricordiamo, come
esempio, gli splendidi terrazzamenti realizzati per
la coltura della vite e dell’ulivo in Liguria, in Sabi-



na, in Campania e in tante altre regioni, solo con il lavoro delle proprie braccia
(i  più fortunati con l’aiuto di un asinello).
Molti degli aspetti che rendono peculiare, vario e particolarmente gradevole il
territorio italiano sono riferibili, in tutto o in parte, al suolo. La sua presenza non è
determinante solo per l’attecchimento e lo sviluppo della vegetazione, e quindi
per la “bellezza” del paesaggio, ma anche per la regimazione dello scorrimen-
to superficiale, la limitazione nella degradazione delle rocce, la protezione della
circolazione idrica sotterranea dalle fonti di inquinamento superficiali. Non trala-
sciamo poi la ricchezza e la varietà delle produzioni agricole (basta pensare ai
vini), connesse allo sviluppo di una vasta gamma di suoli, la cui origine è riferibi-
le all’esplicarsi di condizioni climatiche molto diversificate su un vasto campiona-
rio di sequenze litologiche. 
Il suolo può essere visto come il “ponte” o la “connessione” tra il mondo inanima-
to delle rocce e gli organismi viventi. La sua composizione è molto complessa e
la conoscenza sugli equilibri chimico-fisici che presiedono alla sua formazione ed
evoluzione restano tuttora poco conosciuti. In pratica, il suolo non è sintetizzabi-
le in laboratorio e, quindi, non possiamo “fabbricarne” di nuovo, ma solo utilizza-
re al meglio quello disponibile. Tutti questi aspetti devono farci riflettere, non solo
sull’importanza delle condizioni in cui si è sviluppato il suolo, ma anche e soprat-
tutto sui caratteri dell’ambiente in cui si trova attualmente e delle sue possibilità
di conservazione. 
A riprova, basti guardare all'occupazione selvaggia di pianure, che per definizio-
ne presentano ottimi suoli, per la realizzazione di infrastrutture e insediamenti,
magari dalla vita effimera, ma che comunque comportano la perdita definitiva
di vaste superfici coperte da suoli evoluti. Il grado abituale di considerazione del
suolo è illustrato, in modo ancora più efficace, dal trattamento che ad esso riser-
viamo dopo la sua rimozione: l’accumulo come materiale di risulta dai caratteri
scadenti, o peggio un rifiuto da portare a discarica. 
Quest’ultimo aspetto, forse meno evidente ai non addetti ai lavori, si verifica
costantemente nell’attività edilizia. La costruzione di una ferrovia, di una strada,
di un edificio, o di qualsiasi altra opera, è preceduta dalla rimozione dello strato
più superficiale di terreno, lo “scotico” in gergo cantieristico (in genere compre-
so tra 0.5 - 1.0 metri), comprendente appunto il suolo. I Progettisti si pongono
raramente il problema di limitare la distruzione del suolo o almeno provvedere al
recupero di quello rimosso, in vista di un possibile reimpiego. La sua presenza,
anzi, è vista come un inconveniente che comporta fastidiosi lavori di sbanca-
mento e trasporto, aggravato dall’impossibilità di un suo utilizzo ingegneristico
per le scadenti caratteristiche meccaniche.
Forse è il momento di rivedere il nostro approccio verso il suolo, prima che que-
sta risorsa risulti irrimediabilmente compromessa. Mi auguro, pertanto, che quan-
to riportato in questo volume, frutto della collaborazione tra il mondo ambienta-
le e quello dell’agricoltura, riesca ad incrementare la sensibilizzazione sull'impor-
tanza di mantenere questo tesoro che è il suolo italiano, dalle Alpi agli Iblei.

Leonello Serva
Direttore del Dipartimento Difesa del Suolo




